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Palermo 

Sarà demolito 
Palacongressi 
abusivo 
••PALERMO. Palazzo Gam
ma, un grande edificio sorto 
da qualche anno in via Lanza 
di Scalea a Palermo, realizzato 
dalla •Immobiliare Glorioso» e 
destinato a mostre e congressi, 
rischia la demolizione. L'as
sessore all'edilizia privata del 
capoluogo siciliano. Angelo 
Serradifalco, ritenendo che il 
palacongressi, sorto a ridosso 
del quartiere Zen sia stato rea
lizzato in violazione delle nor
me edilizie ne ha ordinato la 
demolizione, revocando la sa
natoria da lui stesso sottoscrit
ta nel settembre 1990. L'edifi
cio dovrebbe essere demolito 
entro tre mesi dai proprietari, 
diversamente verrebbe acqui
sito dal comune per destinarlo 
a strutturaal servizio della città. 
L'assessore Serradifalco sostie
ne che i titolari di palazzo 
Gamma avevano chiesto nel 
settembre dello scorso anno la 
sanatoria edilizia dichiarando 
di avere creato la struttura pri
ma dell'ottobre 1983. La legge 
regionale 47 del 1985 prevede 
Infatti che la sanatoria possa 
essere concessa soltanto agli 
edifici sorti prima di quella da
ta. Preso atto della dichiarazio
ne, effettuata dopo il paga
mento della somma di 300 mi
lioni di lire, l'assessore firmò la 
concessione. Successivamene 
vennero però effettuati accer
tamenti che hanno ora fatto 
concludere che fino, alla fine 
del 1983, laddove oggi sorge la 
megastruttura, vi era soltanto 
un piccolo edificio alto sette 
metri e mezzo. Da qui la con
clusione che i lavori per la rea
lizzazione dello stabile erano 
iniziati ben oltre i termini previ
sti dalla legge. 

Degolì 
Al Comune 
tre miliardi 
di eredità 
••CARPI (Modena). Landò 
Degoli, il professore carpigia-
no passato alla storia della te
levisione per i suoi trionfi a 
•Lascia o raddoppia» ha no
minato erede universale dei 
suoi beni l'amministrazione 
comunale di Carpi. Degoli, 
che non aveva parenti prossi
mi, si tolse la vita il 23 aprile 
scorso all'età' di 72 anni ma il 
contenuto del testamento è 
stato reso nolo solo ieri. Al co
mune della sua città il profes
sore ha lasciato 2 case e un 
appartamento, 1 miliardo e 
300 milioni fra contanti e titoli 
di stato oltre a 300 quadri di 
valore (tra essi un Goya) e a 
38 sculture in bronzo: un pa
trimonio di tre miliardi di lire. 
La giunta comunale di Carpi 
ha già deliberato l'accettazio
ne con beneficio d'inventario 
dell'eredita'. «Un patrimonio 
notevole - ha detto il sindaco 
Claudio Bergianti esprimendo 
il riconoscimento della citta
dina per il gesto di generosità 
del professor Degoli - che sa
rà destinato a finanziare ope
re utili alla comunità...». 

Dalla morte della moglie 
avvenuta tre anni fa, l'eroe del 
più celebre quiz televisivo non 
si era più ripreso. Viveva ap
partato e in solitudine. E lon
tani erano I giovedì sera del 
1955, quando era diventato 
un personaggio nazionale 
della trasmissione di Bongior-
no. La sua passione era la liri
ca, ma cadde sul •controfa
gotto» e l'opera di Verdi, ma la 
domanda era sbagllataa. Fece 
ricorso, vinse, ma non rad
doppiò. 

In carcere killer tutto d'oro 
Sarà estradato Farneticano 
catturato in Sardegna 
Uccise per 2 milioni di dollari 
• • CAGLIARI. ' È da ieri in 
una cella del carcere «Buon-
cammino» di Cagliari, John 
Barret Hawkins, il latitante 
californiano arrestato due 
giorni fa dai carabinieri in 
una località turistica della 
Sardegna dove era giunto 
con un catamarano lungo 15 
metri. 

Hawkins era ricercato in 
tutto il mondo perché accu
sato di aver ucciso un socio 
in affari per impossessarsi di 
due milioni di dollari. Atten
derà adesso nella cella del 
carcere cagliaritano - deci
samente meno confortevole 
delle località riservate alle va
canze dei vip che aveva fre
quentato negli ultimi tre anni 
- che la corte d' appello del 
capoluogo sardo segua tutte 
le pratiche dell' estradizione. 
L' ambasciata statunitense a 
Roma ha ricevuto l'informa
zione della cattura del lati
tante con una nota ufficiale 
del ministero degli Esteri e 

un'altra, informale, del mini
stero degli Interni, e adesso 
dovrà richiedere, sulla base 
di accordi bilaterali, la con
segna di Hawkins. 

L'americano, che si è mol
to stupito per la cattura da 
parte dei carabinieri («pen
savo si occupassero solo di 
polizia militare e compiti di 
rappresentanza»), ha preso 
con sufficiente filosofia l'ar
resto, come se sperasse di 
poter fuggire ancora, sfrut
tando una delle 19 identità 
false di cui si serviva. Secon
do il mandato di cattura in
temazionale John B. Haw
kins avrebbe ucciso, il 14 
aprile 1988, il socio Ellis 
Greene. Movente del delitto 
sarebbe un' assicurazione 
sulla vita di un milione di dol
lari stipulata da Greene con 
Hawkins, come beneficiario, 
e il desiderio di eliminare un 
eventuale scomodo testimo
ne del furto di un altro milio
ne. 

Assessore de ai servizi sociali 
di Cagliari ordina il ricovero 
coatto df un tredicenne 
in un reparto di psichiatria 

Il ragazzo non ha famiglia: 
la madre non può mantenerlo 
il padre non ha più la potestà 
Sul caso indaga il magistrato 

I genitori non lo vogliono 
Finisce tira i malati mentali 
È stato giudicato rissoso, irascibile, ma anche intelli
gente e sveglio. Ha un'unica «colpa»: è senza fami
glia. Dopo un lungo peregrinare giunge all'ufficio 
dell'assessore comunale ai servizi sociali di Cagliari, 
ma invece del dialogo arriva lo scontro. E l'assesso
re ordina il ricovero nel reparto di psichiatria, dove, 
per fortuna, sta solo poche ore. Dell'episodio, dopo 
le polemiche, se ne occuperà la magistratura. 

QIUSIPPK U N T O R E 

mt CAGLIARI. La storia è di or
dinaria follia, ma a parti inver
se. Protagonista involontario, 
W.M., tredici anni. Frequenta 
la terza media di una scuola 
cagliaritana, e sta vivendo una 
esperienza terribile. I genitori 
sono da tempo separati: la ma
dre, che vive con un Immigrato 
da cui ha avuto due figli, non 
può mantenerlo, mentre il pa
dre, che ha una nuova compa
gna con la quale vuole rico
struirsi una vita, non intende 
vivere con lui. Ad aprile il pri
mo colpo all'equilibrio del 
bambino: al padre viene tolta 
la patria potestà, che viene affi
data, come regola, al servizio 
sociale del Comune ed al suo 

responsabile, l'assessore Gian
franco Fara, de, corrente an-
dreottiana. 

Tra case-famiglia, locande, 
e un convento di frati domeni
cani, inizia la penosa odissea 
del ragazzo, che ha un solo de
siderio: tornare a vivere col pa
dre che, però, non vuol saper
ne. Che fare? Il Comune spera 
che qualche famiglia lo accol
ga. Ma intanto W. diventa d 
'giorno in giorno più nervoso 
Si sente un pacco postale. E ir 
effetti lo è diventalo. Cosi, gio
vedì mattina si ribella. Accom
pagnato per una visita medica 
fugge, dà in escandescenze, ri-

< pete di volere andare dal pa
dre. Alla fine lo portano in as

sessorato, alla presenza del 
SUD «tutore». L'incontro è dei 
più violenti. Calci, urla, tavoli 
rovesciati e tanta insofferenza. 
I.'iissessore ai servizi sociali 
non perde tempo, chiama un 
giovane medico e gli ordina di 
sti'are un certificato di ricovero 
coatto per il reparto psichiatri
co dell'ospedale cagliaritano 
di Is Mirrionis. 

Sconcerto dei medici del 
nosocomio che lo mantengo
no per poche ore. Subito dopo 
le sui: dimissioni dal reparto 
psichiatrico, scoppiano le po
lemiche tra assessore e medici. 
Secondo i responsabili del ser
vi? io sanitario, la prassi adotta
ta dall'assessore è scorretta e 
gravemente lesiva dell'equili
bro del ragazzo. La legge 180, 
al riguardo, è chiara: il ricovero 
coatto, per il quale è necessa
ria la firma del sindaco, ha bi
sogno di due referti medici: il 
primo propositivo, l'altro da 
p: rte del medico che accoglie 
nella propria struttura il pa
ziente. Nel caso di W. la proce
dura è stata del tutto ignorata: 
un medico generico, chiamato 
in tutta fretta, ha 'innato un 
certificato di ricovero «urgente» 

e non «coatto» per il ragazzo 
senza informare, però, il repar
to competente. 

E cosi, venerdì mattina, il 
primario della sezione psichia
trica dell'ospedale ha annulla
to l'ordinanza perché «non esi
ste alcun motivo per trattenere 
W. in corsia». 

I medici del reparto s o n o in
dignati: -La decis ione dell'as
sessore e incomprensibile, ol
tre c h e illegale. Abbiamo inol
trato un rapporto alla direzio
ne sanitaria della Usi ed alcuni 
di noi inaeranno un esposto 
alla Procura della Repubblica». 
Le voci sui momenti c h e han
no seguito il diktat dell'asses
sore Para si rincorrono, ma 
non tutte s o n o verificabili. Se
c o n d o alcuni, il med ico gene
rico c h e ha stilato il certificato 
di ricovero non avrebbe visita
to il bambino ma si sarebbe fi
dato delle indicazioni via tele
fono dell'assessore. Una pro
cedura che , s e veritiera, gette
rebbe ulteriore perplessità sul
l'operato del l 'uomo politico. 

II bambino, d i cono i medici, 
è lucidamente consapevole 
del s u o stato. Chiede di parlare 
col giudice per tornare col pa
dre, oppure, In alternativa, c o n 

una nuova lamiglia. Non tutti, 
per fortuna, si s o n o comportati 
c o m e l'assessore cagliaritano: 
gli assistenti sociali in queste 
settimane hanno seguito il ra
gazzo c o n cura ma n o n s o n o 
riusciti a lenire il s u o desiderio 
di una vera famiglia. Anche ve
nerdì, d o p o essere stato con
dotto in un convento di d o m e 
nicani, W. è scappato, ma è 
stato poi ripreso e ades so è 
ospitato in un albergo del lito
rale cagliaritano. 

Domani , forse, si deciderà la 
sua sorte. Potrebbe trovare 
ospitalità in una famiglia di 
Nuoro, c h e a s u o tempo era di
sponibile, ma c h e ora, d o p o il 
c lamore, sembra aver cambia
to idea. Il destino dell'assesso
re, invece, si conoscerà nei 
prossimi giorni. Oltre alla pre
vista denuncia, dell 'episodio 
dovrebbe discutere il consigl io 
comunale , d o p o il pronuncia
mento del Pds. È questo il ter
reno preferito dall'assessore 
c h e avrebbe dichiarato di sen
tirsi vittima di «un attacco di 
comunisti». Nel c a s o specifico, 
i medici de l reparto psichiatri
c o . Le e scandescenze di W. 
erano del tutto ingiustificate? 

Roma: aggredita in casa dal fidanzato che guidava il gruppo dei suoi amici violentatori 
Una vicina, insospettita, ha telefonato: «Serve aiuto?», «Si!», ed è arrivata la polizia 

Stuprata da cinque minorenni 
A capo della banda di 5 minorenni che l'hanno stu • < 
prata c'era il suo ragazzo. S.A., una giovane romana 
di 18 anni, venerdì pomeriggio era in casa da sola 
quando la vìsita del suo fidanzato si è trasformata in 
mezz'ora di violenze, interrotte dall'arrivo della poli
zia chiamata da una vicina. Tre dei giovani, tutti di 
17 anni, sono stati arrestati. Un quarto è fuggito <: 
uno non è stato ancora identificato. 

CARLO FIORINI 

• i ROMA. Mezz'ora d'infer
no. Per trenta interminabili mi
nuti S A , 18 anni, è stata vio
lentata da cinque ragazzi, tutti 
minorenni, guidati dal suo 
stesso fidanzato. La ragazza, 
trascinata dall'ingresso alla ca
mera da letto dell'apparta
mento dove vive con la madre, 
al terzo piano di un palazzone 
popolare della periferia sud 
della capitale, al Tuscolano, 
venerdì sera ha denunciato la 
violenza al posto di polizia del
l'ospedale «Figlie di San Camil
lo» dove l'equipaggio di una 

volante, accorso dopo unii 
chiamata al 113 di una vicina 
di casa, l'aveva accompagna
ta. Quattro dei cinque giovani 
stupratori sono stati identificali 
dopo qualche ora dalla poli
zia, tre sono stati arrestati, uno 
è riuscito invece a fuggire. Al 
dirigente della squadra mobili ' 
Vito Vespa la ragazza ha rac 
contato, con la voce calma e 
assente di chi non riesce anco 
ra a credere di aver vissuto 
un'esperienza cosi sconvol
gente. La tenevano fcrm.i 
mentre il suo ragazzo e i sue i 

anici, a lei sconosciuti, la vio
lentavano a turno. Giù tre di lo
ro l'avevano stuprata quando 
improvvisamente il telefono ha 
in.ziato a squillare. Era l'inqui-
lira del plano di sotto, inso
spettita dal gran trambusto, 
che le ha chiesto se per caso 
avesse bisogno di aiuto. La ra
gazza, controllata dai suoi stu-
piatori, ha potuto dire soltanto 
un disperato «si». Ed è stata la 
-sua salvezza. S.A. ha riaggan
ciato e ha detto ai ragazzi: «Ora 
•cista, andatevene, sta arrivan
do la polizia». 

Con gli ivestigatori la giova
ne ha ricostruito lucidamente 
le ore che hanno preceduto 
l'irruzione della banda. Il gior
no precedente aveva ricevuto 
delle telefonate di sconosciuti 
che la sommergevano di vol
garità e proposte oscene. Lei 
a\,eva chiamato immediata
mente il suo ragazzo per chie
dergli se sapesse qualcosa di 
quegli scherzi. Sospettava che 
lui c'entrasse in qualche rno-

' do. Bruno M„ che ha dei pre
cedenti per sempre per violen
za sessuale, aveva negato. «Ve
diamoci domani pomeriggio 
alle 6 sotto casa tua - gli aveva 
proposto Bruno - cosi chiaria
mo tutto». Lei aveva accettato. 
Ma venerdì pomeriggio il ra
gazzo invece di aspettarla sot
to casa ha citofonato ed e sali
to a casa accompagnato da Si
mone S. che ha presentato alla 
ragazza come suo cugino. Do
po aver discusso di quelle tele
fonate i due giovani sono an
dati via. Ma poco dopo la ra
gazza ha sentito suonare di 
nuovo il campanello. Dallo 
spioncino ha visto il volto di 
quello che credeva il cugino 
del suo ragazzo e lo ha fatto 
entrare. Lui ha cominciato a 
toccarla, a fargli proposte. Poi, 
visto che lei non cedeva e che 
gli amici continuavano a cito
fonare in continuazione distur
bandolo, ha desistito e se ne è 
andato. Ma in strada i cinque 
hanno deciso di tornare all'at

tacco. Di salire tutti insieme. 
S.A. ha sentito di nuovo suona
re il campanello. Dallo spion
cino ha visto soltanto il suo ra
gazzo e il cugino. Si è fidata. 
Ma quando ha aperto sono en
trati tutti e cinque i giovani che, 
chiusa la porta, hanno iniziato 
a strapparle I vestiti di dosso. 
Due degli aggressori sono ri
masti nell'ingresso e gli altri 
tre, guidati dal suo ragazzo, 
l'hanno trascinata in camera 
da letto dove hanno iniziato a 
violentarla a turno. La giovane 
era inebetita, ammutolita, in
capace di reagire. I tre stupra
tori arrestati dalla polizia han
no tentato di giustificarsi di
cendo che la ragazza era con
senziente. Ma poi, interrogati 
per tutta la notte, hanno am
messo. E cosi ieri mattina sono 
stati accompagnati al centro di 
prima accoglienza per minori 
del tribunale. Insieme al giova
ne sfuggito alla cattura e a 
quello non ancora Identificato 
dovranno rispondere di violen
za sessuale plurima aggravata. 

Scambio di neonati a Pisa 

A casa con un altro bimbo 
Se ne accorge rinfermiera 
al momento della poppata 
Scambio di neonati all'ospedale Santa Chiara di Pi
sa. Se ne è accorta poche ore dopo, a! momento 
della poppata, un'infermiera, quando però la cop
pia era già tornata a casa con il bambino. «Un equi
voco deprecabile che non deve mettere in dubbio 
l'efficienza del reparto», dichiara l'aiuto primario. 
All'origine dell'errore la somiglianza dei cognomi 
scritti sui braccialetti di riconoscime nto. 

• • PISA. Hanno portato a 
casa un neonato chr• non era 
loro figlio e non se ne sono 
accorti. Ad avvertire Roberto 
e Barbara Gori e de il bambi
no che dormiva nella culla 
non era quello che la donna 
aveva partorito dieci giorni 
prima nel reparto di neona
tologia del Santa Chiari di Pi
sa, é stata la telefonata di 
un'infermiera, che si era ap
pena accorta di aver dato ai 
genitori un altro neonato, fi
glio di una coppi a statuniten
se, nato negli stessi giorni nel 
reparto. 

Il fatto è accaduto alla fine 
di luglio e secondo il profes
sor Antonio Boldrini, aiuto 
primario, che ieri ne ha par
lato con i giornalisti «l'errore 
c'è stato, ma questo non de
ve mettere in dubbio l'effi
cienza o la professionalità 
del reparto. Lo dimostra il 
fatto che l'equivoco, per 
quanto deprecabile, è stato 
accertato in tempi brevi dallo 
stesso personale della clini
ca». Sul fatto non è facile ave
re commenti, n-é all'interno 
dell' ospedale ne. d<i Roberto 
e Barbara Gori, 28 e 27 anni, 
di Riglione-Oratoio, itila peri
feria di Pisa. «Per noi -hanno 
detto i due genitori - la que
stione è chiusa. L.' e< (uivoco è 
stato risolto, non vi?do pro
prio che cosa altro ci sia da 
dire. Non vogliamo ;t!tra pub
blicità». 

Tutti i neonati, spiegano al 
reparto, portano un braccia
letto di riconoscimento, con 
scritto il nome e il cognome 
della madre e un numero 
ctie corrisponde a quello 
stampato sul braccialetto 
che al momento del parto 
viene messo al polso della 
donna. «Si tratta di una prassi 
imposta dalla legge - ha det
to il professor Boldrini - che 
seguiamo scrupolosamente 
e che abbiamo attuato anche 
nel caso del figlio dei signori 
Gori». L'€-quivoco è potuto 
accadere, questa una delle 
ipotesi, a causa di una somi
glianza dei cognomi segnati 
sui braccialetti dei due bam
bini. Che c'era stato uno 
scambio, il personale della 
nursery lo ha capito all'ora 
della poppata, quando i Gori 
erano già' a casa con il pic
colo statunitense. L'infermie
ra addetta a pesare i neonati 
ed a registrarne il peso sulla 
cartella si è accorta che il 
bambino che doveva essere 
il figlio della mamma Usa era 
molto più' «leggero» di qual
che ora prima. Preoccupata, 
ha controllato meglio e si è 
accorta, dal numero sul brac
cialetto, che il neonato che 
stava pesando era il piccolo 
Gori, che in quel momento 
avrebbe dovuto trovarsi a ca
sa. Cosi è scattato I' allarme 
nel reparto e l'errore è stato 
rimediato. 

Occupato il Comune di Bagnara Calabra dopo il divieto delle «spadare» 

Esplode la rabbia dei pescatori di pescespada 
«Mandateci in mare o moriremo di fame» 
Esplode a Bagnara il dramma dei pescatori delle 
«spadare». 1 marinai e le loro donne, dopo il divieto 
della pesca del pescespada, hanno iniziato da 48 
ore lo sciopero della fame nel municipio occupato. 
«Metteremo le paranze in fila per bloccare la naviga
zione sullo Stretto», avvertono disperati. Giuseppe 
Lavorato, deputato Pds: «Se non si interviene per l'e
conomia della zona è una catastrofe». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

M BAGNARA CALABRA. «Non 
abbiamo niente da perdere 
perchè abbiamo già perduto 
tutto», ripetono i pescatori del
le «spadare» che da 48 ore han
no occupato con le loro donne 
l'aula del Consiglio comunale 
di Bagnara, la capitale Italiana 
della pesca al pesce spada. In 
più di trenta, uomini e donne, 
non toccano cibo da due gior
ni e continueranno a digiunare 
«fino a farci morire», prometto
no. Annunciano per le prossi
ma ora l'occupaziono dolio 
Stretto: «Appena arrivano le 
marinerie di Ponza. Sorrento e 
della Sicilia, già in viaggio», di
ce Diego Bagnato, 25 anni. «Le. 
paranze - spiegano • «saranno 
messe di traverso: ogni prua a 
sfiorare la poppa dell'altra e 
da 11, senza ammazzarci, non 
potrà passare nessuno». E' già 
accaduto lo scorso maggio 

quando le tensioni, che ora si 
sono accumulate minacciose, 
iniziarono a farsi più acute. Ma 
a parte il blocco dello Stretto. 
per ora un po' sottovoce, cir
cola la minaccia disperata: 
l'occupazione dell'autostrada 
e della ferrovia che reggono il 
traffico vacanziero verso tutta 
la Sicilia: «Non abbiamo niente 
da perdere», continuano a dire 
cupi e determinali. 

Visto da Bagnara, lo scontro 
tra ambientalisti e «pesciospa-
dari» sembra destinato ad un 
epilogo tragico se nelle prossi
me ore non interverrà qualche 
fatto nuovochc nessuno, però, 
riesce ad intravedere. Per ora 
la situazione è semplice e 
drammatica: la pesca del pe
scespada ò definitivamente 
bloccata dal decreto che il mi
nistro Ferdinando Facchiano 

ha firmato lo scorso 29 luglio. 
Loro, altrettanto semplicemen
te, chiedono di poterla ripren
dere. Il blocco è la consequen
za di una serie di sentenze dei 
Tar del Lazio e di Messina, dei 
ritardi del governo nello studio 
di impatto ambientale ed in 
quelli della Comunità che ritar
da la regolamentazione della 
pesca. 

Le polemiche cominciarono 
dopo II decreto del ministro 
Vizzini che dava il via libera al
l'uso delle reti "derivanti'' lun
ghe 5 miglia. Le "derivanti" si 
chiamano cosi perchè galleg
giano sull'acqua in balia della 
corrente: alla deriva, appunto. 
Secondo gli ecologisti sono un 
micidiale spazzaneve che ri
pulisce e massacra tutto quel 
che incontra: Il dentro si infile
rebbero oltre a pescispada gio
vanissimi, grappoli di specie 
protette, a cominciare dai del
fini. Quell'interminabile tun
nel, dicono gli ambientalisti, la 
pondero il corico dell'orienta 
mento ai cetacei che, quasi 
impazziti fintarono In franivi, 
la. Perdi più, hanno talvolta in
sinuato i dirigenti di «Marevivo» 
e dell'Ente protezione animali, 
quando i delfini incappano 
nelle reti i pescaton, per non 
rovinarle, mutilano i pesci 
mozzandogli pinne e coda. 
Un'accusa che gli uomini delle 

«spadare» respingono con sde 
gno. «Non è vero che le "der • 
vanti" hanno quegli effetti» r • 
batte Franco Arena, 38 anni, 
25 dei quali passati sulle bar
che a caccia di pescespadsi. 
«La verità» accusa «è che nei- • 
suno ha voluto fare gli studi 
sull'impatto ambientale tra rei 
ed ambiente marino. Noi ab
biamo implorato ambientalisi 
e governo, ma nessuno ci h i 
dato retta. Tutti i giudizi sulle: 
"derivanti" sono privi di sup • 
porto scientifico. Noi col mar:: 
ci viviamo, figurarsi se voglie • 
mo distruggerlo. Abbiamo 
chiesto: gli studiosi ci dicano 
qual'è il modo migliore per pc • 
scare. l-a verità e che tutti se ne 
fregano e ad ogni estate ci vie • 
tano la pesca sotto pressione 
degli interessi miliardari del 
posto-barca e delle barche d i 
diporto che fanno .stragi di pe
sci, loro si, inquinando il m? • 
re». Arena si ferma un attimo e 
va giù ancora più pesante-
«Strumentalizzano gli ambicr • 
talisti per bloccare noi e son-1 
tfli stpssi phn fìn:»n-/iann rrt-t 
metodi ben peggiori delle "de
rivate", i pescatori del terzo 
mondo a cui danno salan d i 
lame». 

Il decreto Vizzini sulle «der • 
vanti» da 5 miglia venne sospe-
so dal Tar del Lazio nel luglio 
del 1990. Facchiano ne pre

sentò un altra riduccndo le reti 
a 2500 metri Ma il 22 maggio il 
Tar laziale ha deciso un'altra 
sospensione. La pesca era 
consentita solo alle paranze si-
cuiane, grazie ad una legge re
gionale, entro 12 miglia dalle 
coste dell'isola. Ma nei giorni 
scorsi gli ambientalisti hanno 
ottenuto dal Tar messinese 
una sospensione del provvedi
mento Facchiano, anziché' 
trovare un'altra soluzione, co
me aveva promesso ai pesca
tori, ha bloccato tutto. 

Peppc Bova, consigliere re
gionale del Pds. avverte: «Non 
sì può semplicemente cancel
l a i la gente. Nessuno preten
de- nel 2000 che si possa fare 
quel che si vuole. Ma il proble
ma non è vietare, ma regola
mentare puntando ad uno svi
luppo ecosostenibile che non 
si dimentichi mai che al centro 
devono esserci gli uomini ed i 
loro bisogni». Tra Bagnara, 
S< illa e le altre mannerie locali 
ci sono oltre 700 addetti ed un 
indotto di alcune migliaia di 
rw.i-^nrw* Invrtmrr,-.», f a l l o tu 
pioporzioni molto più della 
Fiat a Torino. Pescatori c h e 
st.inno a mare anche sei o set
te giorni consecutiv1 . Alla fine, 
ac cantonate le spese , il pesca
to viene diviso in parti uguali 
c<l i soldi servono spesso per 
pagare le cambiali della barca. 

In due paesini di montagna l'Eden della lunga vita 

In Val Zoldana tre ultracentenarie 
Il segreto? «Tanti rosari e poca tv» 
Tre ultracentenarie, e con parecchie inseguitrici, in 
due paesini di montagna: è il record della Val Zol
dana, nel Bellunese, probabilmente la zona di mag
gior longevità in Italia. Le signore stanno bene, pas
seggiano, fanno la spesa, curano l'orto, segano la 
legna, hanno una memoria di ferro. Il segreto? «Tan
ti rosari, poca tv...». Ed una zona tranquilla, solo 
adesso scoperta da parte del turismo di massa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELISARTORI 

••BELLUNO. Maria Pampa-
nin Kizzardini, 105 anni suona
ti, vive tranquillamente in una 
vecchia casa di Coi, a 1.500 
metri, senza tv e senza telefo
no, vista sul Pelmo e sui boschi 
di abeti. Al progresso ha fatto 
una sola concess ione , l'aggeg
gino del «telesoccorso» c h e 
porta con sé. Non c h e sia ma
lata o svampita, per carità. 
Semplice precauzione, non 
può più fidarsi dei riflessi del ii-
glio, c h e va per gli 80... Lucia 
De Fanti sia Invece In una bella 
casa di riposo p o c o prima di 
Porno di Zoldo, C puooct le gìor 
nate a leggere senza occhiali; 
fra due mesi compie 10! anni, 
ed ancora si appassiona alle li
ti di Pippo Baudo od ai fondi di 
Montanelli, quel ragazzino. Poi 
c'è la Betta, Elisabetta Conego 
di Goima, altra quercia di cen
t'anni compiuti, che vive da so

la nella casa propria, e sempre 
da sola sega la legna, zappa 
l'orto, fa la spesa, esce a chiac
chierare con le amiche e schi
va un sospetto spasimante, il 
vecchio Angelo, due case più 
in là, 97 anni compiuti. Pecca
to che sia morto nel frattempo, 
a 101 anni, il «Florian» di Coi, 
che ogni giorno con le sue 
gambe scendeva a valle, ma
sticava tabacco, beveva un 
quarto di nero e risaliva a bai
ta. Ultimo d»i «peracottari» 
d'estate badava ai campi, d'in
verno palava a Vf*np7Ì» n Vprn. 
na coi bidoni di rame per ven
der frutta calda caramellata -
Florian ha lasciato comunque 
un figlio che ha doppiato i 90, 
ancora lavora la terra e mangia 
esclusivamente i propri pro
dotti cucinandoseli da solo sul 
fogolar. Altro che Caucaso. 

L'Eden della lunga vita pare sia 
qui, in Val Zoldana, un budello 
che parte da Longarone e via 
via si allarga, fino a distendersi 
sotto il Bosco Nero, il Civetta, il 
S.Sebastiano, il vleizodl, va
riando da 800 a 1.JO0 metri. 
Nei due paesi della '/alle, For
no di Zoido e Zoldo Alto, con 
poco più di 4.000 abitanti in 
tutto, la «quarta età» da prima
to si confonde col panorama. 
Nei comuni si stupiscono dello 
stupore. «C'è una resola - di
cono all'anagrafe di Zoldo Al
to - la prima barriera è ad 80 
anni. Molti muoiono, a questa 
età. Ma chi la supera non si fer
ma più». Cosi, se vedete una 
vecchietta rinsecchitiì vestita di 
nero, col fazzolenone in testa, 
che passeggia adagio, non 
pensate «toh, la montagna, co
me riduce la gente». Magari è 
la Maria - una che allo scop
pio dello prima guerra mon
diale andava già per : quaranta 
- che si riposa da uria vita du
rissima passata come gelataia 
in America, Unghera ed Au
stria, e che oncoifl rat;ic-na ,-vii 

lucidità, legge poco siilo a cau
sa della vista che un pO la tra
disce, ma ascolta la indio, va a 
trovare i conoscenti, «i entusia
sma a sentir canzoni che nes
suno ricorda più. La Lucia, zia 
del sindaco - un pensionato 
iperattivo, naturalmente - ex 

postina di pochissimo più gio
vane, è im'ece un pò sorda, ma 
gode di una vista perfetta, di
vora libri, riviste e quotidiani, 
nella «sua-ca.su di riposo tratta 
da nipotini gli altri ottanta 
ospiti, tra cui tre signore alle 
quali, per i 100, manca pochis
simo. C'è un segreto, per la 
straordine ria longevità in Val 
Zoldana' Forse il clima, rara
mente unido, e caldo-secco 
d'estate. Forse una vita dura, 
solo ora mitigata dalle irruzio
ni turistiche, che si è snodata 
nei secol tra la monocultura 
del fabbricar chiodi e l'emigra
zione di massa in Germania 
come gelatai. O forse la tran
quillità della valle (ancora 
adesso c'è una sola discoteca) 
rimasta a lungo isolata: la più 
grossa sorpresa, per Maria 
Pampanm, è stato veder con 
fastidio arrancare fino a Coi «le 
comere coi turisti-. Nessuna 
delle cenlenane ha una «ncet-
ta» in comune con le altre: chi 
astemia, chi beveva tino a po
co fa un «bottiglione di rosso» 
ul giif.iiw \_l,i iiiaiifcjia le |jii/-
prie verdure e chi si serve del 
market. Solo una formula lo 
unisce, «poca Tv, tanti rosari». 
Per la gioia del parroco, padre 
Serafino, 74 anni, salito dalla 
pianura in Val Zoldana al me
mento della pens ione «Sono 
rinato...» 

» 
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